
Programmazione generale e pianificazione di settore: previsioni e disposizioni D’interesse faunistico contenute negli strumenti regionali e infraregionali di programmazione

Con la legge 142/90 viene recepita l’esigenza di individuare un’articolazione intermedia tra Regione e Comune per quanto riguarda l’esercizio della funzione generale di programmazione.

Nel quadro di tale articolazione sono previsti e s’inseriscono, a fianco degli strumenti esistenti di pianificazione regionale (Piano Territoriale Regionale e Piano Territoriale Paesistico Regionale) altri strumenti di pianificazione generale affidati alla Province.

Il Piano Territoriale Infraregionale costituisce un primo strumento di programmazione deputato a specificare obiettivi e prestazioni strategiche.

Il successivo Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), recentemente adottato dall’Amministrazione, rappresenta il principale strumento programmatico nel quadro della pianificazione territoriale di livello provinciale avente, tra l’altro, finalità d’indirizzo per l’elaborazione degli strumenti di programmazione e pianificazione settoriale.  

Il piano faunistico-venatorio rappresenta uno strumento di pianificazione settoriale finalizzato, per quanto attiene alle specie carnivore, alla conservazione delle effettive capacità riproduttive e al contenimento naturale di altre specie e, per quanto riguarda le altre specie, al conseguimento della densità ottimale e alla sua conservazione mediante la riqualificazione delle risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio” (art. 10 c.1, L. 157/92). 

Ai fini dell’individuazione delle previsioni e disposizioni d’interesse faunistico contenute negli strumenti regionali e infraregionali di programmazione e pianificazione sarà fatto riferimento, in questa sede, al PTCP in quanto strumento d’approfondimento ed attuazione delle previsioni del Piano territoriale Regionale e variante di specificazione, approfondimento e attuazione dei disposti del Piano Territoriale Paesistico Regionale.

Il Piano di Territoriale di Coordinamento (PTCP) della Provincia di Piacenza è stato adottato con atto C.P. n.5 del 26 Gennaio 1999 successivamente modificato, a seguito d’osservazioni, con atti C.P. n. 2 del 24.01.2000, C.P. n. 7 del 31.01.2000 e C.P. n.9 del 7.02.2000.  

Allo strumento adottato, comprensivo delle modifiche apportate, viene fatto riferimento in questa sede a norma dell’art. 5 del medesimo PTCP per quanto riguarda il recepimento e l’approfondimento dei principali indirizzi, direttive e prescrizioni che abbiano interesse ai fini della pianificazione faunistica fermo restando il necessario rimando alle variazioni che subentreranno a seguito della definitiva approvazione. 

Nella cartografia elaborata a corredo del presente piano (Tav.1 - Carta di sintesi delle previsioni d’interesse faunistico degli strumenti regionali e infraregionali di pianificazione tutela ambientale) sono indicate le aree territoriali su cui insistono le sopra elencate previsioni e tuttavia, anche in questo caso e per la delimitazione definitiva, si rimanda alla cartografia del PTCP che sarà successivamente approvato.

I principali indirizzi, direttive e prescrizioni d’interesse faunistico sono previste nell’ambito delle norme tecniche d’attuazione del PTCP e riportate nella parte seconda “tutela territoriale paesistica e geoambientale” e, in particolare al titolo 1 capo 3 “corsi d’acqua superficiali”, al titolo 1 capo 4  “ambiti paesaggistici e geoambientali rilevanti”  e al titolo 4 capo 1 “ambiti di valorizzazione ambientale e gestione del territorio”.

L’art.14 individua e definisce, nell’ambito del reticolo idrografico dei corsi d’acqua superficiali, “fasce di tutela fluviale” a loro volta suddivise in zone. Per la zona A3 “alveo di piena con valenza naturalistica” individuata nell’ambito della Fascia A sono previste finalità di conservazione del suolo, del sottosuolo, delle acque, della flora e della fauna, attraverso il mantenimento e la ricostituzione di tali componenti e degli equilibri naturali tra di essi. Nella Zona A3 non può in alcun caso essere consentita l’introduzione, in qualsiasi forma, di specie animali selvatiche e vegetali spontanee non autoctone (art.14 c.14). 

L’art.20 individua e definisce, nel contesto degli “ambiti paesaggistici e geoambientali rilevanti”, “zone di tutela naturalistica” finalizzate alla conservazione del suolo, del sottosuolo, delle acque, della flora e della fauna, attraverso il mantenimento e la ricostituzione di tali componenti e degli equilibri naturali tra di essi, nonché attraverso il mantenimento delle attività produttive primarie compatibili ed una controllata fruizione collettiva per attività di studio, osservazione, escursionistiche e ricreative. 

Le prescrizioni del PTCP prevedono, per le zone di tutela naturalistica, l’esercizio dell’attività venatoria entro i limiti stabiliti da specifico piano di settore e, comunque, il divieto di modificare in riduzione, revocare o non rinnovare le zone di ripopolamento e cattura e le oasi di protezione della fauna istituite ai sensi delle vigenti disposizioni regionali per la disciplina dell’attività venatoria (art.20 c.3 lett.i). Per le zone di tutela naturalistica è altresì previsto che non siano consentiti o previsti l’introduzione in qualsiasi forma di specie animali selvatiche non autoctone (art.20 c.4).

Nel contesto degli ambiti di valorizzazione ambientale e gestione del territorio il PTCP individua, all’art.37, “parchi, riserve naturali e aree naturali protette” recependo le aree naturali protette istituite ai sensi della ai sensi della L.R. 11/88 (Parco Regionale Fluviale dello Stirone e Riserva Naturale Geologica del Piacenziano) e perimetrando altre aree aventi le caratteristiche di parchi regionali, di aree di studio vocate all’ampliamento di parchi regionali, di riserve naturali o aree naturali protette. Per le nuove aree perimetrate, individuate come ambiti territoriali che presentano caratteristiche ambientali meritevoli di tutela, il PTCP formula proposte progettuali differenziate. Per il “Parco Provinciale” di M. Moria (alta Val d’Arda) viene prevista la realizzazione di un vero e proprio parco regionale, 

mentre per “Foce Trebbia”, “conoide del F. Trebbia” e “Pietra Parcellara” si prevede l’istituzione di riserve naturali.

Sempre nel contesto degli ambiti di valorizzazione ambientale e gestione del territorio l’art.39 individua le “aree di riequilibrio ecologico” di cui all’art.28 della L.R. 11/88 nelle quali le amministrazioni comunali sono tenute ad attivare specifiche analisi allo scopo di individuare l’effettiva potenzialità progettuale in termini di ricostruzione di ambienti naturali rappresentativi di una significativa diversità biologica. Si tratta di ambiti fluviali localizzati lungo il corso del fiume Po e, in particolare, dell’area “Ballottino” (comuni di Sarmato e Rottofreno), dell’area “Foce Trebbia” (comuni di Calendasco e Piacenza), dell’area “Celato” (Comuni di Piacenza e Caorso), dell’area “Mezzano” (Comuni di Castelvetro e Monticelli d’Ongina) e dell’area “Bosco Ospizio” (comune di Castelvetro).

Le aree di riequilibrio ecologico sono disciplinate dalla relativa legge regionale di istituzione nonché da apposite direttive regionali (D.G.R. n.2019/97) contenenti gli indirizzi per la formulazione dei regolamenti di gestione. Detti regolamenti dovranno prevedere e disciplinare il divieto di danneggiamento, prelievo e disturbo della fauna e il divieto di immissione volontaria di specie vegetali e animali estranee ai luoghi. Il divieto di esercizio di caccia, esplicitato nel regolamento, dovrà essere recepito negli istituti di protezione previsti dalla legislazione in materia (quali oasi faunistiche, zone di rifugio, zone di ripopolamento e cattura, ecc) dando priorità, nei criteri di scelta, a quelli più confacenti e duraturi.
Nella Tav.1 - Carta di sintesi delle previsioni di interesse faunistico degli strumenti regionali e infraregionali di pianificazione tutela ambientale vengono anche riportate, oltre alle aree su cui insistono le citate previsioni, anche:

· le aree di riequilibrio ecologico (art.2, L.R. 11/88) attualmente in fase di realizzazione (benché non previste nel PTCP) in quanto ammesse al “Programma di Interventi per la Realizzazione e il Consolidamento di Aree di Riequilibrio Ecologico di cui alla deliberazione del Consiglio Regionale n. 578/97”. 

· i “Siti di Importanza Comunitaria” (SIC) individuati in attuazione della direttiva 92/43/CEE recepita con D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357.

Le aree di riequilibrio ecologico in fase di realizzazione sono tre: due di queste sono localizzate in ambiti fluviali del F. Trebbia (A.R.E. di Calendasco e A.R.E. di Gragnano Trebbiense) e una in corrispondenza di alcune risorgive della pianura orientale (A.R.E. di Alseno).

I SIC sono stati individuati a livello regionale, in base alla presenza di specie di fauna e flora la cui tutela richiede l’istituzione di zone speciali di conservazione; le finalità di tali zone riguardano, più in generale, la salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali nonché della fauna e flora selvatiche presenti nel territorio dei paesi membri dell’Unione Europea. Non appena avvenuta l’inclusione dei SIC nell’elenco ufficiale (attualmente in fase di approvazione alla Commissione Europea), la Regione dovrà adottare misure di conservazione e appropriati piani di gestione.  Della valenza naturalistico-ambientale dei siti di importanza comunitaria deve essere tenuto conto nella pianificazione e programmazione territoriale a norma dell’art. 5 del DPR 357/97.

CRITERI DI ELABORAZIONE E STESURA DEL pfv

Raccordo tra pianificazione faunistica regionale e pianificazione faunistica provinciale

Benché la necessità di un approccio razionale alla gestione della fauna sia stata portata all’attenzione degli enti delegati ormai da quasi un decennio e cioè, sostanzialmente, con l’avvento della vigente legge quadro nazionale, gli approcci metodologici tutt’oggi utilizzati sono ancora, in molti casi, difformi tra loro e, per questo, poco confrontabili.

In particolare i criteri di analisi del territorio e delle relazioni tra fauna e ambiente non sempre risultano privi di soggettività dal momento che la normativa vigente fissa i contenuti della pianificazione ma non fornisce specifiche e precise indicazioni circa i metodi da adottare. Da qui le disomogeneità nel livello di approfondimento e nelle elaborazioni fino ad oggi prodotte e, di conseguenza, la loro differente applicabilità.

Con la recente approvazione (D.C.R. 1036/98) della nuova Carta Regionale delle Vocazioni Faunistiche è stata data applicazione, nella predisposizione e stesura degli strumenti regionali di pianificazione faunistico-venatoria, ad una serie di metodologie di analisi del territorio e della fauna basate su procedure oggettive di acquisizione, analisi ed elaborazione statistica di dati territoriali e faunistici e sullo sviluppo di modelli matematici delle relazioni tra fauna e ambiente.

La validità di tali strumenti, applicati per la prima volta al contesto regionale, è sottolineata e ripresa a livello normativo nell’ambito degli indirizzi regionali per la pianificazione faunistico-venatoria e viene proposta quale approccio moderno e tecnicamente valido da utilizzare, a scala provinciale, sia nell’ambito della predisposizione e stesura dei piani faunistico-venatori, sia nelle successive operazioni connesse alla destinazione territoriale e alla gestione della fauna.

I suddetti indirizzi prevedono che le province, nell’approfondire le diverse tematiche gestionali, diano continuità all’approccio utilizzato a livello regionale provvedendo ad un necessario raccordo tra pianificazione regionale e pianificazione provinciale, da realizzare con diversa gradualità a seconda dello stato di avanzamento delle conoscenze e del grado di approfondimento delle informazioni territoriali e faunistiche disponibili a scala locale.

Ove tali informazioni non siano da ora disponibili le province sono chiamate a prevedere, quale parte integrante dei propri piani faunistici e relativamente al quinquennio di vigenza dei medesimi, le attività necessarie ad approfondire le diverse tematiche gestionali con le medesime metodologie utilizzate per la realizzazione della Carta Regionale.

Per la provincia di Piacenza risultano ad oggi disponibili conoscenze e informazioni che permettono, per alcune tematiche gestionali, l’applicazione dei metodi utilizzati nella Carta e per questa ragione è parso opportuno, già con questo piano, procedere ad una integrazione della base-dati regionale calibrando le analisi territoriali e faunistiche a livello provinciale.

Con riferimento alle previste linee di sviluppo della programmazione provinciale vengono di seguito elencati i principali approfondimenti affrontati in questa sede e i relativi metodi di lavoro. 

Metodi di analisi e approfondimento delle principali tematiche ambientali e faunistiche

Gestione informatizzata di archivi digitali: acquisizione e analisi dei dati-ambientali

Con il piano faunistico del 1994 si è data prima applicazione, in ambito provinciale, ad una serie di metodologie oggettive di acquisizione e analisi di dati ambientali, antropici e di uso del suolo finalizzate alla pianificazione del territorio ai fini faunistici.

L’analisi ambientale allora effettuata si è basata sulla prima edizione della Carta dell’Uso del Suolo della Regione Emilia Romagna, su base topografica 1:25.000 IGM, derivata da fotointerpretazione di rilievi aerofotogrammetrici eseguiti dal 1974 al 1978 e su metodi, sostanzialmente manuali, di misurazione delle diverse variabili. 

L’opportunità di verificare gli eventuali mutamenti intercorsi nelle condizioni agronomiche e vegetazionali, la disponibilità di nuovi tematismi e coperture aggiornate dell’uso del suolo,  di basi cartografiche digitali e di nuove tecniche automatizzate e informatizzate di analisi e misurazione hanno suggerito l’opportunità  di procedere, quale operazione propedeutica alle successive elaborazioni effettuate per la stesura del presente piano faunistico, ad un aggiornamento del quadro di riferimento  ambientale.

Sono stati acquisiti ed analizzati, a tal fine, i seguenti archivi in formato digitale:

· Carta dell’Uso del Suolo 1:25.000 della Regione Emilia Romagna, georeferenziata, di tipo vettoriale, elaborata negli anni 1998-99 sulla base della Carta Topografica Regionale 1:25.000 e realizzata mediante fotointepretazione su ingrandimenti del volo Italia ’94 e controlli sul terreno eseguiti dal 1996 al 1997  

· Coperture vettoriali delle curve di livello, punti quotati e sviluppo della rete stradale e ferroviaria derivate dalla base dati georeferenziata di tipo vettoriale della Carta Tecnica Regionale, scala 1:10.000, edizione 1998-91.

Le informazioni territoriali sono state gestite su base informatizzata mediante l’utilizzo di Sistemi Informativi Territoriali e in particolare mediante analisi effettuate in ambiente GIS, con i software ARC/INFO 7.04 e ARC/VIEW 3.1 per sistema operativo Sun Solaris su workstation Sun Sparc 5. Detti software sono in grado di lavorare sia su dati vector sia su dati raster e offrono una gamma completa di moduli per le analisi territoriali. 

Per procedere alle analisi cartografiche sono stati sovrapposti ai citati archivi digitali due diversi reticoli a maglie quadrate rispettivamente di 1 km e 2 km di lato. Detti layers hanno fornito due diverse discretizzazioni del territorio provinciale sulla base delle quali è stata effettuata l’analisi ambientale per unità di campionamento (UC) rappresentate, rispettivamente, dalle maglie di ciascun reticolo.  Tutte le procedure ARC/INFO sono state effettuate mediante macro AML (ARC/INFO Macro Language) per organizzare vari set di dati secondo una struttura relazionale. I files di dati sono stati importati e ulteriormente analizzati in ambiente Microsoft Access.

Il reticolo 2x2, costituito da 752 maglie territoriali, è stato considerato per le elaborazioni finalizzate alla zonazione del territorio provinciale in Comprensori Omogenei, il reticolo 1x1, costituito da 2811 maglie territoriali, è stato utilizzato per l’elaborazione dei modelli specie-habitat e la definizione delle vocazioni faunistiche per le singole specie.  

All'interno di ciascuna UC sono stati misurati i valori di 43 variabili ambientali ritenute significative ai fini faunistici (tab.1). I criteri che ne hanno indirizzato la scelta sono stati la razionalità (criteri logici in rapporto alla specie in esame), la precisione (variabili i cui valori potevano essere misurati con sufficiente sicurezza), l'omogeneità (possibilità di misurazione in tutte le UC con i medesimi metodi a fine di confronto) e la praticità (variabili influenzabili dalla gestione del territorio o di rilevanza tale da poterla condizionare).

Le variabili considerate possono essere suddivise in variabili vegetazionali e relative alla copertura del suolo, variabili d’antropizzazione, variabili di complessità ambientale e geomorfologica e variabili fisiche. 

Le variabili vegetazionali e relative alla copertura del suolo considerate sono 27 ed  esprimono l'importanza di ciascun tipo di vegetazione in base alla sua estensione relativa all’interno delle UC.

Le variabili d’antropizzazione sono 9: sei di queste esprimono l’estensione relativa all’interno di ciascuna UC di centri urbani, zone industriali, superfici e infrastrutture a elevato grado d’antropizzazione (rete ferroviaria e stradale, aeroporti, ecc..).

Le altre tre variabili misurano il numero di aree antropizzate comprese in ciascuna UC, il numero di insediamenti rurali o nuclei abitativi sparsi e lo sviluppo lineare della rete viaria. 

Le variabili di complessità ambientale e geomorfologica sono 4 e misurano 

· la dimensione media (in ettari) dei boschi presenti all'interno di ciascuna UC  

· l’indice di ecotono espresso come sviluppo complessivo, all’interno di ciascuna UC, dei perimetri tra diversi tipi vegetazionali 

· l’indice di complessità morfologica (rugosità) espresso come sviluppo lineare complessivo all’interno di ciascun UC delle isoipse misurate ogni 50 m di altitudine 

· la diversità ambientale espressa secondo la formula di Shannon


H' = - SUM (pi * Logepi) 

dove pi è la proporzione del tipo vegetazionale i-esimo.

Le variabili fisiche sono 3 e misurano, all'interno di ciascuna UC, le altitudini minima, media e massima.

Al fine di ottenere la maggiore variabilità spiegata alcune variabili ambientali sono state raggruppate, nell'ambito di alcune analisi effettuate, secondo gli accorpamenti riportati in calce alla tab.1. 

Modellizzazione quantitativa e formale: classificazione del territorio e rapporti specie-habitat 

Un modello è la rappresentazione semplificata di un fenomeno reale e corrisponde ad un'impostazione logica e ordinata delle dinamiche di un sistema. La necessità di semplificare un sistema, riducendo il numero di elementi che lo compongono è, del resto, prioritaria se il sistema è complesso come un ambiente naturale. La semplificazione, se da un lato comporta la perdita di realismo ecologico, dall'altro permette di individuare e analizzare le componenti con maggiore chiarezza. In campo ambientale e faunistico il modello va dunque considerato uno strumento per comprendere un problema e tentare di gestirlo. 

I modelli utilizzati per analizzare le relazioni tra componenti ambientali e tra queste e le popolazioni faunistiche sono di tipo matematico e/o statistico a seconda delle classificazioni (Tipton 1980, Morrison et al. 1992) e si distinguono, in deterministici e stocastici. I primi esprimono una relazione esatta tra due o più variabili, i secondi, cui appartengono anche quelli utilizzati in questo piano, indicano la probabilità che ad un dato valore di una variabile ne corrisponda un altro indicato nel modello e pertanto tengono meglio conto della variabilità casuale dei fenomeni naturali. Secondo la classificazione di Morrison et al. (1992) detti modelli sono di tipo empirico in quanto si basano su dati ricavati dal sistema "mondo reale" attraverso la misurazione delle variabili e come tali si distinguono da quelli teorici che si fondano su ipotesi formulate.  

I modelli qui utilizzati sono di tipo multivariato, in quanto confrontano più variabili ambientali tra loro o con una (o più) variabili di una specie e sono di tipo predittivo  (forecasting) in quanto hanno come scopo la previsione di un fenomeno (classificazione del territorio per omogeneità o grado di vocazione per specie faunistiche) in base ad un certo numero di variabili e non la spiegazione dei dati da cui si è partiti per la sua elaborazione (hindcasting). 

I procedimenti statistici su cui si basano i modelli utilizzati sono l'analisi dei clusters, l'analisi di funzione discriminante e l'analisi di regressione logistica. A complemento delle relazioni individuate sulla base delle analisi multivariate sono altresì state effettuate analisi statistiche di tipo univariato quali l'analisi della varianza ad un'entrata (One-Way Anova).

Le analisi statistiche sono state effettuate utilizzando il software SPSS/PC+TM (Norusis/SPSS Inc.1992).

Analisi dei clusters

E' una tecnica di analisi multivariata che permette la suddivisione di un campione in gruppi di casi omogenei. Il numero di gruppi che risulta dall'analisi varia secondo il livello di ripartizione. Il metodo più utilizzato per la ripartizione dei casi si basa sul calcolo delle distanze euclidee che inizia dalla matrice del calcolo delle distanze tra tutti i casi del campione e procede selezionando le distanze tra i casi in ordine crescente e individuando i gruppi di casi in base all'appartenenza ad un medesimo intervallo di distanze dai casi di un altro gruppo.

La sequenza delle aggregazioni effettuate è descritta attraverso la costruzione di un dendrogramma che, sostanzialmente, schematizza le relazioni di similitudine tra i punti. Il dendrogramma permette di ricostruire la sequenza dei raggruppamenti. Il metodo più utilizzato per la costruzione del dendogramma e quindi per la distinzione dei gruppi e l'attribuzione dei singoli casi ai gruppi medesimi è il cosiddetto metodo del centroide in cui la distanza viene calcolata tra i baricentri dei gruppi. 

Il livello di omogeneità tra i gruppi individuati dall'analisi dei clusters può essere testato per ciascuna variabile in base alla significatività delle differenze tra i gruppi mediante analisi della varianza. Se il livello di omogenenità aumenta o diminuisce la significatività delle differenze tra i gruppi aumenta o diminuisce a sua volta.
Analisi di funzione discriminante (AFD). E' una delle tecniche più utilizzate di analisi multivariata (Barrai 1984; Camussi et al. 1986, Norusis/SPSS Inc. 1992) quando si deve prevedere il valore di una variabile dipendente date n variabili indipendenti (variabili ambientali). Tramite questo tipo di analisi si possono individuare le variabili più efficaci nel separare gruppi di UC nell'ambito dei quali ogni UC risulta caratterizzata da un valore assunto dalla funzione D(x) chiamata appunto funzione discriminate e rappresentata dall'equazione

                  D = B0 + B1X1 + ....BiXi 

dove:

B = coefficienti delle variabili

X = valore delle variabili indipendenti.   

I valori di D, stabiliscono l’appartenenza dell'UC considerata ad uno dei gruppi  tramite la minimizzazione del Lambda di Wilks (rapporto tra la devianza di D all'interno dei gruppi e la devianza totale di D). 

Attraverso l'analisi di correlazione della funzione discriminante con le variabili indipendenti si individuano le variabili che hanno maggior peso nel discriminare tra i gruppi.  Le analisi discriminanti effettuate in questo piano sono state condotte con procedura stepwise e con livello critico di tolleranza di 0,01. 

Poiché l'AFD è una tecnica parametrica si è dovuto procedere alla normalizzazione delle variabili in Log (X+1) e alla standardizzazione delle medesime per ottemperare ad un maggiore rigore statistico e alle richieste assunzioni di normalità. I valori dei coefficienti standardizzati della funzione indicano, a loro volta, in quale misura le variabili entrate nel modello contribuiscono a discriminare tra i gruppi individuati sulla base dei valori assunti dalla variabile dipendente. Dall' AFD si ottiene un numero di funzioni discriminanti pari al numero di gruppi meno uno e di queste la prima spiega la maggior parte della variabilità totale. La miglior interpretazione si ottiene considerando tutte le funzioni insieme. La bontà della classificazione viene valutata tramite 4 indicatori. L'autovalore rappresenta il rapporto della devianza tra gruppi e della devianza all'interno dei gruppi, la correlazione canonica è data dalla radice quadrata del rapporto tra la devianza tra gruppi e quella totale, il lambda di Wilks è un rapporto di cui già si è detto e la percentuale di casi classificati correttamente corrisponde alla percentuale di casi osservati inizialmente in un gruppo che viene riclassificato dalla funzione nel medesimo gruppo. Una funzione discriminate è tanto migliore quanto più massimizza l'autovalore, la correlazione canonica e la percentuale di casi classificati correttamente e quanto più minimizza il lamba di Wilks.

Analisi di regressione logistica (ARL). Si tratta di una tecnica di analisi multivariata che enfatizza l'effetto delle variabili indipendenti sulla separazione dei gruppi. Consente di utilizzare dati grezzi senza incorrere nel pericolo di violazione delle assunzioni di normalità delle tecniche  parametriche. E' un tipo particolare di regressione multipla in cui la variabile dipendente è dicotomica (nel nostro caso vocazione nulla o bassa e vocazione media o alta di una certa specie). E' rappresentata da una funzione sigmoide la cui equazione è:

                  Y = (1 + e-z)-1 dove

Y = probabilità dell'evento "vocazione media o alta"

Z = B0 + B1X1 + ....BiXi.

La probabilità dell'evento contrario e cioè "vocazione nulla o bassa" è 

                  Y' = 1- Y.

Le variabili che compaiono nell'equazione finale sono scelte, nel nostro caso, con metodo Forward Stepwise ed ogni passaggio è saggiato con i tests della massima verosimiglianza, del -2LL (-2 Log Likelihood) e quello dello Z2 (adattamento o goodness of fit statistic). L'apporto di ogni variabile è dato dal valore della correlazione (R) tra la variabile in questione e la variabile dipendente. Un valore di R positivo indica che valori crescenti di quella variabile aumentano la probabilità che l'evento accada, un valore di R negativo indica che valori crescenti di quella variabile diminuiscono tale probabilità. Il valore assoluto di R indica l'importanza del contributo di quella variabile al modello. Il valore di R è dato dalla formula:

                  R = [ (W- 2) * (-2 LL0) -1 ] 1/2   dove

W  = Statistica di Wald = B / [ES (B)]

L0 = L di un modello che contiene solo la costante.

Un altro modo per determinare l'apporto delle variabili è il rapporto tra la probabilità che l'evento accada e la probabilità complementare (che l'evento non accada). Calcolando le due probabilità con l'equazione di regressione logistica si ha:

                   Y / Y' = e B0 + B1X1 + ...BiXi
che è uguale a Esp (B) = e B0 e B1X1 .... e BiXi.

Se Esp (B) è maggiore di 1 le probabilità che l'evento accada aumentano, se invece è minore di 1 diminuiscono.

La percentuale di casi classificati correttamente rende conto, anch'essa, della predittività della classificazione ottenuta tramite l'analisi di regressione logistica. 

Analisi della varianza. E' una tecnica di analisi impiegata per valutare se ogni variabile indipendente, considerata singolarmente, ha effetto sulla variabile dipendente e cioè per verificare se i valori medi di ognuna delle variabili indipendenti differiscano significativamente tra loro nelle diverse classi della variabile dipendente. L'analisi della varianza ad un fattore di classificazione (Oneway-ANOVA) è stata applicata per individuare la significatività delle differenze nelle variabili ambientali tra gruppi di UC corrispondenti ai diversi Comprensori Omogenei e ai diversi gradi di vocazione faunistica. 

In relazione agli scopi del presente piano faunistico le citate tecniche di analisi multivariata sono state utilizzate, con i criteri di volta in volta descritti nei rispettivi paragrafi, per

· la classificazione del territorio finalizzata all'individuazione dei  Comprensori Omogenei 

· l'individuazione, sulla base di dati locali e di abbondanza, delle relazioni specie-habitat e delle vocazioni faunistiche per le specie di piccola selvaggina.

Realizzazione di cartografie tematiche

 Ad integrazione delle mappe di distribuzione e vocazione fornite dalla Carta Regionale delle Vocazioni Faunistiche sono state elaborate, nell'ambito del presente piano e con dettaglio adeguato alla scala provinciale, carte rappresentative di tematiche ambientali, faunistiche e gestionali.

Dai modelli quantitativi delle relazioni specie-habitat elaborati per i Galliformi e la Lepre sono state ricavate carte di elevato dettaglio (1kmq) della vocazione del territorio provinciale per ciascuna specie. Le intersezioni territoriali del reticolo utilizzato sono rappresentate, su base raster, nella Tav.3 - Discretizzazione del territorio provinciale secondo la griglia 1 km x 1 km  prodotta in allegato al presente piano. Per le altre specie di interesse gestionale sono stati utilizzati i modelli di vocazione forniti dalla Carta Regionale delle Vocazioni Faunistiche sulla base di un reticolo di 3 km x 3 km. Le relative intersezioni territoriali sono rappresentate, su base raster, nella carta Tav.2 - Discretizzazione del territorio provinciale secondo la griglia CTR 1:5.000. 
Sulla base delle diverse vocazioni per le specie di interesse gestionale e dei valori naturalistici e conservazionistici effettivamente esistenti, sono state inoltre elaborate, sempre con riferimento ad una griglia di 1 kmq, una Tav.35 - Carta della idoneità territoriale per gli istituti di produzione faunistica una Tav.34 - Carta dell’idoneità territoriale per gli istituti di protezione. La prima carta sintetizza, sostanzialmente, le maggiori vocazioni esistenti per la selvaggina, la seconda integra la descrizione delle condizioni potenziali, fornita dalla Carta Regionale, con la descrizione di condizioni reali e cioè di valori del territorio effettivamente esistenti per la presenza accertata di entità faunistiche di rilevante interesse naturalistico e conservazionistico.

Detta presenza è stata puntualmente documentata mediante l'elaborazione di una Carta delle emergenze faunistiche (Tav.30) corredata da una analitica scheda descrittiva di ciascuna area individuata. 

Altre carte descrittive del territorio sono state elaborate, quale base di riferimento per la programmazione degli interventi di miglioramento ambientale. In particolare e, sempre con dettaglio di 1 kmq, sono state prodotte una Carta della diversità ambientale (Tav.36) valutata mediante l'indice di Shannon e una Carta della frammentazione dell’uso del suolo (Tav.37)  valutata mediante indice di ecotono. Dalla cartografia digitale dell'uso reale del suolo è stata ricavata una Carta dei boschi e delle colture specializzate (Tav.24)  presenti in ambito provinciale.

Relativamente alle destinazioni d'uso del territorio ai fini faunistici è stata prodotta una Carta degli istituti di gestione faunistico-venatoria esistenti nella stagione 1999-2000 (Tavv.31 e 32) e una Carta di sintesi delle previsioni di interesse faunistico degli strumenti regionali e infraregionali di pianificazione e tutela ambientale quali L.R.11/88, piano paesistico regionale, piano territoriale di coordinamento provinciale (Tav.1). Tale carta è stata integrata con le aree classificate quali Siti di Importanza Comunitaria ai sensi del D.P.R 357/97.  

Altre carte descrittive di condizioni reali prodotte nel presente piano sono una Carta delle principali aree di sosta, transito e prelievo dell'avifauna migratoria, e una carta descrittiva del Regime attuale di gestione del Cinghiale (Tav.23)e della Densità di cacciatori per comune e per ATC (Tavv.5 e 6).

Analisi degli istituti esitenti

La carta degli istituti esistenti nella stagione venatoria 1999-2000 è stata intersecata,  mediante procedure di overlay topologico tipiche dei programmi GIS, con i diversi tematismi ambientali e faunistici e, in particolare, con le carte di vocazione, con la carta dell’idoneità territoriale per gli istituti di produzione e con la carta dell’idoneità territoriale per gli istituti di protezione faunistica.  Sulla base di tali intersezioni sono state effettuate, per i diversi istituti di competenza provinciale, misurazioni inerenti la ripartizione delle rispettive superfici per grado di vocazione per le diverse specie di interesse gestionale e per grado di idoneità ai citati scopi di pianificazione. I dati ricavati dalle misurazioni sono stati utilizzati per analizzare la pianificazione degli istituti esistenti, per individuare gli indirizzi gestionali per ciascun istituto di competenza provinciale e per individuare, più in generale, le destinazioni d’uso del territorio ai fini faunistici.

Acquisizione di dati faunistici

Per quanto riguarda l’acquisizione di dati faunistici e la realizzazione di censimenti appare necessario che dette attività, che attualmente evidenziano alcune discontinuità di attuazione e  disomogeneità nelle modalità di realizzazione,  siano “portate a regime” nel corso del quinquennio per tutte le specie di interesse gestionale, per le specie che in qualche modo possono essere considerate “critiche” in rapporto alla dannosità verso le attività produttive e per le principali specie di interesse naturalistico e conservazionistico. In particolare è importante che le attività di censimento vengano effettuate in modo standardizzato e coordinato secondo un protocollo di “monitoraggio permanente” delle principali specie-target che consenta di orientare su basi oggettive le scelte gestionali. Gli indirizzi relativi alla programmazione di tali attività e, in particolare, alla loro scansione temporale e alle tecniche di applicazione, sono formulati nei successivi capitoli relativi alle singole specie e ai diversi istituti faunistici.
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